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Esaminati i problemi del Teatro dell'Opera 

Così il 
cartellone 
Il Teatro dell'Opera ha an

nunciato il cartellone della 
prossima stagione lirica. Si 
vedranno a Roma, a partire 
dal 28 dicembre e fino al 18 
giugno, undici spettacoli com
prendenti otto opere e sette 
balletti. 

Le opere sono queste: II 
Bravo, di Saverio Mercadan-
te, che inaugura le manifesta
zioni; Turandot, di Puccini; 
Macbetli, di Verdi; Salomé, 
di Richard Strauss: Fidelio, 
di Beethoven; Anna Balena, 
di Donlzettl; Le nozze di Fi
garo, di Mozart (ripresa del
l'edizione curata a suo tempo 
da Luchino Visconti); Tra
viata, di Verdi. 

Il primo spettacolo di bal
letti (21 gennaio) comprende 
Serenata, di Clalkovski. Ro
meo e Giulietta (scena del 
balcone) di Prokofiev e La 
Silfide, di Lovensklold-Bour-
nonville. Seguiranno il ballo 
Excclslon di Manzotti e Ma-
renco (16 aprile) e un terzo 
spettacolo (13 maggio), com
prendente Fuochi d'artificio, 
di Stravinski, con scene di 
Giacomo Balla; Merctire, di 
Satie, con scene di Picasso; 
Work in progress, con musi
che elettroniche di Castiglio-
ni. Clementi e Maderna, non
ché — unica novità assolu
ta — Neither, di Morton Feld-
man e Samuel Beckett. 

Una novità nei confronti 
della tradizione (sarà bene 
abbandonarla del tutto) è 
che l'inizio degli spettacoli se
rali è fissato alle ore 20,30. So
no previste sei forme di ab
bonamento: alle prime, secon
de e terze serali; alle diurne 
domenicali; alle diurne feria
li (il sabato), nonché un ab
bonamento speciale riservato 
ai giovani e alle varie asso
ciazioni 'Crai aziendali, Enal, 
Arci. Endas, Enars e Acli). 
L'ufficio abbonamenti (chis
sà perché) si aprirà, però, sol
tanto il 23 novembre per chiu
dersi TU dicembre. I diretto
ri delle opere sono, nell'or
dine: Gabriele Ferro, Ferruc
cio Scaglia, Oliviero De Fa-
britiis, Lovro von Matacic, 
Georg Alexander Albrecht. 
ancora Gabriele Ferro, Wla
dimir Deiman e Francesco 
Molinari Pradelli. Il secondo 
e terzo spettacolo di balletto 
sono rispettivamente diretti 
da Luciano Rosada e Mar
cello Panni. 

Annunciata una 
linea di nuova 

politica culturale 
Intensa giornata di incontri per l'ente lirico romano - Au
spicate manifestazioni decentrate di alto livello - Il recu
pero dell'Acquario - Quattro concerti al Policlinico Gemelli 

Felice spettacolo del Gruppo della Rocca 

Colpisce il bersaglio 
un corrosivo «Mandato 
L'opera di Nikolai Erdman è una satira che prende di mira ia piccola 
borghesia e i rottami dello zarismo, ma che denuncia, nel contempo, il 
trasformismo e l'opportunismo che si riaffacciano ad ogni svolta storica 

» 

C'è stata, ieri, al Teatro 
dell'Opera, un'intensa gior
nata di incontri, sia per an
nunciare il cartellone che è 
necessariamente di ripiego 
(gli Enti lirici non sanno 
ancora su quali sovvenzioni 
potranno contare), ma che 
ha alcuni validi motivi d'in
teresse, sia per una presa di 
contat to — pubblica e aper
ta — con associazioni sinda
cali, rappresentanti di forze 
politiche e associazioni varie, 
nacessaria ad avviare il di
scorso politico culturale sul
la funzione del Teatro. 

Per la prima volta, si è 
visto, tra il sovrintendente 
(Luca Di Schiena) e il diret
tore artistico (Gioacchino 
Lanza Tommasi). l'assessore 
comunista alla cultura del 
Comune di Roma, Renato Ni-
colini. Ai predecessori del Ni-

Primo film 
in inglese di 

Claude Lelouch 
PARIGI. 29 

Il regista francese Claude 
Lelouch (Un uomo, una don
na) dirigerà un western gira
to completamente in inglese. 

Il film, la cui lavorazione 
comincerà a dicembre di que
st 'anno, s'intitolerà A man, a 
tooman and a gun («Un uo
mo, una donna, una pisto
la ») e avrà per protagoni
s ta l'americano James Caan 
e la franco-canadese Géneviè-
ve Bujold nei panni di una 
coppia di emigranti francesi 
nel sudovest americano alla 
fine dello scorso secolo. 

Gli esterni saranno girati 
in Arizona, Los Angeles e 
Parigi. 

le prime 
Cinema 

Signore e 
signori, 

buonanotte 
Scritto e diretto da Age e 

Scarpelli, Benvenuti e De Ber
nardi . Comencini, Loy, Mac-
carl, Magni, Monicelli, Pirro e 
Scola, Signore e signori, buo
nanotte è il primo film realiz
zato dalla « Cooperativa 15 
maggio», alla quale hanno a-
derito anche alcuni degli in
terpreti, t ra cui figurano, in 
ordine alfabetico. Senta Ber-
ger, Adolfo Celi, Vittorio 
Gassman. Nino Manfredi, 
Marcello Mastroianni, Ugo To-
gnazzi. Paolo Villaggio. 

Signore e signori, buona
notte narra di una tumultuo
sa giornata negli studi di un' 
ipotetica terza rete televisiva 
nazionale. Nella scalcinata 
stazione 3, t ransi tano i con
sueti servizi d'attualità, intro
dotti presso lo spettatore con 
le solite formalità, l'ipocrisia 
di sempre: tuttavia, questo 
terzo programma non è a sor
vegliato » come quelli della 
RAI-TV, e le modeste prati
che mistificatorie non aono 
in grado di imbrigliare una 
ben torva realtà italiana che 
s'impone sui teleschermi, o-
stentando piaghe e bubboni. 
Dal politicante corrotto al 
pensionato derelitto, dai pre
lato omicida al magistrato a-
guzzino, tu t te le maschere di 
un aberrante regime sfilano 
sulla passerella di una esila
ran te ma tragica « giornata 
della veri tà». 

A tutti gli effetti, Signore 
e signori, buonanotte è una 
specie di a numero zero» del 
nostro cinema, ispirato dalla 
volontà di riproporre una vi-
gnettistica satirica (i suoi 
modelli vanno dal Marc'Aure-
lio al Don Basilio) in chiave 
di controinformazione vera e 
propria, con intenti-quasi di
dattici . Certo, al primo ap
proccio. Signore e signori, 
buonanotte sembra proprio 
brutto, come il neonato grin
zoso e paonazzo che viene 
per la prima volta presenta
to ai suoi genitori imbambo
lati . Ma sono forse belle le 
facce dei dirigenti democri
stiani. e non è del resto diven
t a to orrendo tu t to ciò che in 
t rent 'anni essi hanno tocca
to? Non si può. infatti, colpe
volizzare la «Cooperativa 15 
maggio» per aver disegnato 
l'apocalittico r i t ra t to di un 
non meno apocalittico paese. 
senza garbo e senza stile. Que
s to film non vuol essere uno 
di quegli ormai rituali pam
phlet che il cinema italiano 
ci offre spesso senza saper 
davvero costruire metafore. 
perché i raffinati apologhi po
co si addicono alle trasparen
ti storture - che quotidiana
mente. provocatoriamente, ci 
s: mostrano. E allora, questo 
neonato crescerà. Forse brut
to. sporco e cattivo, ma alme
no consapevole. 

L'uomo che 
dal futuro fuggì 

In un futuro solo immagi
n a n o (ma, in fondo, nean
che troppo...) un occulto re
gime assecondato da metal
lici. glaciali robot ci costrin
gerà forse a un tenore di 
vita vegetale e asettico, in 
nome di un 'as t ra t ta e falsa 
democrazia, perché il pensie
ro e tutti i nostri sensi «po
trebbero generare la sopraf
fazione». Da questa sinistra 
Ipotesi «controrivoluzionaria» 
prende spunto il film di 

George Lucas, che ci mostra 
uomini come docili numeri, 
usciti dalle provette per es
sere segregati tra bianche 
pareti e bianchi vestiti, oppu
re integrati fra le macchi
ne, prima di venire un di 
soppressi a comando. C e an
cora chi pensa, e medita la 
rivolta con il solo scopo di 
appropriarsi del potere; op
pure c'è chi si ribella d'istin
to. come « l'uomo che fuggi 
dal futuro», per andare ver
so uno sconosciuto sole, dopo 
aver trasgredito la regola 
che vuole proibito il sesso 
(fonte di creazione e di di
sinibizione). 

Realizzato prima di Ame
rican graffiti e senz'altro più 
interessante di questo, L'uo
mo che fuggì dal futuro ci 
fa conoscere un al tro cinea
sta americano improvvisato
si vero e proprio autore ci
nematografico: George Lu
cas ha concepito un finn dav
vero singolare, alternando 
allegorie facili, plateali. « me
tafisicamente elementari », 
ad annotazioni di un'ambi
guità sottile e a paradossi 
di umore brechtiano. Si po
trebbe, infatti, superficial
mente ritenere che i valori 
sublimati dal regista fini
scano per essere poi. in so
stanza. queliì di una Con
servazione subdola (la cop
pia. la famiglia, la « libera 
diseguaglianza » del capitali
smo) ma questo è un parere 
arduo da sottoscrivere, per
ché ogni dato del film è 
legato al suo esatto contra
rio. Gli interpreti Robert Du-
vall e Donald Pleasence sono 
gli splendidi accessori di un 
ineffabile e magnetico uni
verso visionario. 

Febbre da cavallo 
Flanbeurs o gamblers che 

romanticamente chiamar si 
vogliano, i « giocatori per 
dannazione » assumono una 
intuibile connotazione pitto
resca nel sottobosco dell'ippi
ca romana. I nostri protago
nisti sono, infatti, quei sim
patici e miserabili dissoluti 
che incarnano in modo estre
mo le disperate ansie di un 
sottoproletariato rifugiatosi 
in magiche evasioni dalla 
realtà. «Mandrake» (un so
prannome che. non per nul
la. proviene dalla fumettisti
ca più ardita) e « P o m a t a » 
corrono su e giù per la peni
sola. ben più veloci dei ca
valli su cui puntano, aven
do per mèta un ippodromo 
qualunque, una scommessa 
qualsiasi. E vanno svelti, di
menando i loro stracci, per
ché alle calcagna c'è sempre 
qualche finanziatore suo mal
grado. truffato o letteralmen
te derubato. 

Anche al cinema, la figura 
del giocatore si è sempre di
mostrata un pozzo senza fon
do (quando ci si chiama Alt-
man, si può farne addirittura 
un California Poker), ma un 
mestierante come Steno non 
può che imboccare sempre il 
vicolo oscuro. Preda di un in
sano rigore, il regista ripro
pone all'infinito i viziarci del
la peggiore commedia all'ita
liana. e non sa trovare dei 
retroscena ai suoi film nem
meno quando è la stessa ma
teria ad offrirglieli. La cifra 
più deplorevole di Febbre da 
cavallo è proprio il linguag
gio pararealistico. che dà vita 
ad un prodotto neppure ve
rosimile (e pensare che Ste
no ha bivaccato a lungo al
l'ippodromo di Tor di Valle). 
Luigi Proietti nei panni di 
«Mandrake» sopravanza de
cisamente Enrico Montesano. 
ma non è certo un trionfo. 

d. g. 

colini (al quale porgiamo il 
benvenuto e l'arrivederci: 
dopotutto il Teatro dell'Ope
ra è anche affare dell'Am
ministrazione comunale), cer
to, nessuno ha mai proibito 
l'ingresso in teatro, ma è che 
essi hanno sempre ignorato 
(è molto più comodo) i pro
blemi connessi all 'attività di 
un Ente lirico che non vo
lesse rinchiudersi nelle pa
stette dei cartelloni (e in 
esse esaurire la sua funzio
ne), ma, al contrario, aprir
si e legarsi alla vita della 
città. 

Rialzare la testa dopo tan
ti anni di umiliazioni (e il 
Teatro dell'Opera ne ha su
bite di gravissime) era diffi
cile, ma questo, appunto, è 
successo ieri. E non nel ri
stret to ambito degli esperti. 
dei tecnici, dei tradizionali 
addetti ai lavori, ma con lo 
intervento di una larga rap
presentanza di forze politi
che, culturali e sindacali. 

Dobbiamo anche dire che 
questa novità ha un po' in
fastidito coloro che nel tem
pio dell 'arte vogliono trova
re certi riti e basta, ma rite
niamo che non si perda tem
po quando si discute su quel 
che si vuole, si può e si 
deve fare, innanzitutto con 
chi. poi, deve fruire di certe 
manifestazioni. E quindi, ot
t imamente ha incominciato 
il sovrintendente. Luca Di 
Schiena, a dire che bisogna 
adeguare il costo reale del 
servizio (quello che deve di
simpegnare il Teatro del
l'Opera) alla effettiva resa 
sociale e culturale, utilizzan
do tu t te le risorse lavorati
ve dell'Ente. 

Sono s ta te enunciote. cosi 
alcune linee di att ività mi
ranti a superare un decentra
mento inteso come colonizza
zione culturale e seguito di 
manifestazioni semplicistica
mente it ineranti . Occorre, 
pertanto, assicurare — ha ri
levato il sovrintendente — un 
alto livello alle manifestazio
ni promozionali e decentra
te. A tal fine, si adotteran
no iniziative particolari. Per 
la fine di novembre e previ
sto un Convegno sul decen
tramento, che vuole porsi an
che come contributo alla ri
forma degli Enti lirici, anco
ra lontana. Inoltre, si svol
geranno corsi prepedeutici al
le opere inserite in cartello
ne, con apertura ai giovani 
anche del palcoscenico e dei 
laboratori di scenografia. 
Questo, nell'ambito delle (in
sufficienti) s t rut ture attual
mente utilizzate. Ma si deve 
fare di più. U Teatro del
l'Opera ha in uso (ma serve 
per mandare tut to in malo
ra) . come deposito di mate
riali (scenari, costumi, ecc.) 
il cosiddetto « Acquario ». che 

potrebbe essere sgombrato del
le robe vecchie, e restaurato 
in modo da poter ospitare 
spettacoli di balletto, di pic
colo teatro lirico, incontri, 
ecc.. 

Intervenendo nelle prospet
tive di sviluppo, il direttore 
artistico. Gioacchino Lanza 
Tommasi. ha ben rilevato co
me i problemi del Teatro del
l'Opera non sono stat i fino
ra mai affrontati come ri
cerca anche di consenso po
litico e sociale. I vecchi cri
teri di gestione vanno quin
di abbandonati , e occorre rin
novare i quadri che operano 
intorno al Teatro. Il rinno
vamento non può a j n coin
volgere quello delle strutture* 
logistiche, se non si voglio
no rendere velleitarie le nuo
ve iniziative, miranti a fare 
del Teatro dell'Opera una 
organizzazione di forza cul
turale e non soltanto una 
macchina per spettacoli. 

Sono stati , poi, annunciati 
quat t ro concerti che orche
stra. coro e cantanti del 
Teatro dell'Opera terranno. 
t ra il 17 e il 20 novembre. 
nella sala del Policlinico Ge
melli. 

I primi due. diretti da Pier
luigi Urbini. sono incentrati 
sul Te Deum di Bruckner, 
preceduto la prima volta da 
pagine di Wagner e la se
conda volta da composizioni 
di Prokofiev e Weber. Il ter
zo e quarto concerto, diretti 
da Alberto Ventura, com
prendono lo Stabat Mater di 
Pergolesi. pagine di Mozart, 
Beethoven e Verdi. L'inizia
tiva è buona anche per to
gliere l'orchestra dal cosid
detto « golfo mistico » e met
terla e contatto con la gen
te, in un modo più diretto e 
impegnato. 

Renato Nicolini. infine, ha 
posto in risalto il tentativo 
del Teatro dell'Opera di usci
re dal guscio e di trovare un ; 
vero rapporto con la città. 
E in questo sta la validità 
delle nuove iniziative. Ci sa
ranno del'.e difficoltà, tenen
do conto della crisi generale 
degli - Enti lirici, ma non 
mancherà il sostegno di una 
amministrazione che vuole 
caratterizzarsi con una poli
tica culturale, gestita in mo
do nuovo. Ovviamente, la 
nuova linea culturale sarà di
scussa con i Consigli di cir
coscrizione, con i rappresen
tant i della scuola, dei sinda
cati e del'.e associazioni de
mocratiche culturali. E' sta
to pure importante che l'as
sessore abbia inserito il pro
blema del Teatro dell'Opera 
in una unitaria visione, com
prendente anche il Teatro di 
Roma e la Gestione dei con
certi di Santa Cecilia. 

Come si vede, non è poco e 
il proposito del Teatro del
l'Opera di collegarsl all'ester
no e alla realtà, vale, in que
sto momento, anche di più 
che una serie di concerti e 
un cartellone ridotto. 

Erasmo Valente 

A proposito d i un « cartello » 

A senso unico 
l'austerità 

dei produttori 
Per rivitalizzare il nostro cinema occorrono strutture nuo
ve che privilegino la cultura e le iniziative socializzanti 

Col Mandato di Nikolai 
Erdman il Gruppo della Roc
ca l'ha imbroccata di nuovo: 
uno spettacolo agile, vivo, di
vertente, ma che non si esau
risce nel gioco. Se n'è detto 
già più volte sulle nostre co
lonne, a cominciare dal lu
glio scorso, quando prese av
vio la riproposta di questa 
commedia di un autore sovie
tico dei tempi d'oro, di cui 
già si ora dato anni or sono. 
sulle ribalte italiane. Il sui
cida (regista Scaparro, pro
tagonista Durano). Ma ades
so che II mandato è a Roma, 
al Valle, accolto assai festo
samente dal pubblico della 
« prima », non sarà super
fluo tornare a parlarne. 
Rappresentato da Meyerhold 

nel 1925, ripreso a Mosca nel 
« non dimenticabile 195G ». 
Il mandato è una satira che 
colpisce in più direzioni, an
che se il bersaglio principale 
sono i piccoli borghesi e i 
rottami del vecchio regime 
zarista. Punto di partenza 
(come sarà poi nella Cimice 
di Maiakovski) un matrimo
nio d'interesse, pegno d'al
leanza fra due famiglie che 
incarnano quelle componenti 
sotterranee (ma non troppo. 
nel clima creato dalla NEP) 
della società nata dalla Ri
voluzione, e sulla quale grava 
ancora il peso del passato. 

Perché sua sorella Gene-
viève possa andar sposa. Pa-
vel Guliackin deve « farsi co
munista », al fine di assicu
rare una copertura all'inci
piente sodalizio con gli ex 
aristocratici Rancidovic. Ma, 
per « farsi comunista », occor
re la garanzia di altri comu
nisti. o almeno qualehe pa
rentela operaia. Insomma, 
non è facile ottenere la pre
ziosa tessera. Pavel allora si 
fabbrica da sé un « man
dato ». un « documento r che 
dovrebbe attestare la sua ap
partenenza politica. 

Nel frattempo le cose si 
sono ulteriormente impast'c-
ciate: un lussuoso abito, che 
Costanza Leopoldovna. ami
ca di Speranza, la madre di 
Pavel. sostiene essere un ve
nerabile residuo del guarda
roba degli zar. finisce sulle 
spalle della cameriera Na-
stia, una ragazzotta con la 
testa imbottita di romanzetti 
sentimentali, e costei è scam
biata. dai Rancidovic, per la 
famosa principessa Anasta
sia. e la sua riapparizione è 
considerata quale sicuro an
nuncio del ritorno dei Roma-
nov. Scoperta la squallida ve
rità, dopo una immaginabile 
serie di equivoci, quel picco
lo mondo antico temerà, p2r 
poco, l'arrivo della polizia: 
ma poi si accorgerà di tro
varsi talmente fuori della sto
ria. da continuare a essere 
ignorato, escluso dal suo pro
cedere. 

Conclusione forse troppo 
pacifica, profezia generosa
mente utopica. Già nel 1956. 
un critico sovietico a ragione 
notava, riferendosi all'allesti
mento di Meyerhold (ma an
che al testo), che o la sua 
prognosi sulla piccola borghe 
sia destinata al museo delle 
cere era ottimistica e ine
sa t ta ». Accertata ia soprav
vivenza durevole di determi
nat i fenomeni, l 'attualità del 
Mandato, la sua carica cor
rosiva e allarmante constate
ranno piuttosto nella denun
cia di quel trasformismo, di 
quell'opportunismo che. pur 
variando da paese a paese. 
da situazione a situazione, si 
riaffacciano a ogni svolta 
storica, sotto sempre diverse 
spoglie. 

La questione, quindi, riguar
da anche noi. italiani di og
gi. E magari non sarebbe 
spiaciuta qualche particolare 
sottolineatura, in tal senso 
(quantunque le reazioni de
gli spettatori indicassero che. 
chi voleva capire, capiva). 
Ma la rappresentazione, nei 
suo Insieme, equilibra felice
mente la tensione critica e 
l'estro farsesco, gli spunti po
lemici e la comicità pura, a. 
limiti dell 'astratto. 

Nell'impianto scenografico 
stilizzato di Lorenzo Ghiglia, 
indossando costumi esorbi
tant i . i visi violentemente 
truccati, i personaggi riacqui
s tano l'intensità espressiva 
delle maschere. La regia di 
Eglsto Marcucci sfrutta con 
spirito le risorse del circo. 
del varietà, del teatro di piaz
za, della parodia di altri 
« generi .\ dai funambolismi 
iniziali (il caprioleggiare di 
Pavel come simbolo eviden
te del modo di comportarsi 
di un voltagabbana) ai buffo
neschi concertati operistici 
della seconda parte, per cita
re solo un paio di esempi: 
l 'adattamento del copione 
originale, a cura di Milly 
Martinelli e di Sandro Bajini, 
la gustosa veste musicale di 

Nicola Piovani, con gì; ese
cutori in vista e inseriti nel
l'azione, forniscono pure una 
base sicura al lavoro degli 
attori , che ben manifestano, 
nel dinamismo collettivo, l'in
dividualità di singolari talen
ti vocali, gestuali, mimici, 
acrobatici. Andrebbero nomi
nati tut t i : ma dobbiamo al
meno ricordare Dorotea Asla-
nidis. Marcello Bartoli, Elet

tra Bisetti. Fiorenza Brogi. 
Dario Cantarelli, Italo Dal
l'Orto. Silvana De Santis. Ma
rio Mariani, Antonello Men-
dolia. Alvaro Piccardi, Ar
mando Spadaro. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: una scena 
del « Mandato » nell'allesti
mento del Gruppo della Rocca. 

« L'immagine allo specchio » 

sugli schermi italiani 

Lo scandaglio di 
Bergman nella 

crisi duna donna 
Appare in questi giorni nel- , spetto all'attenzione per l'es-

le sale di varie città italiane 
(Roma e Firenze, in partico
lare) L'immagine allo spec
chio. ultima e discussa fatica 
cinematografica di Ingmar 
Bergman. Di che si t rat ta? 

Jenny, una psicanalista an
cora giovane, sebbene non 
più negli anni verdi, sembra. 
a chi la guardi, un modello di 
equilibrio e di efficienza. Ma 
eccola, per varie circostanze. 
sottratta all'insieme di ele
menti che fanno la sua ap
parente stabilità: i! manto . 
uomo di scienza anche lui. è 
negli Stati Uniti per un lungo 
impegno professionale, la fi
glia tredicenne al campeggio; 
in attesa di traslocare, alla 
fine dell'estate, nella su i nuova 
casa. Jenny accetta l'ospitali
tà dei vecchi nonni, dai quali 
fu allevata (essendo i genitori 
morti, come sapremo poi. in 
un incidente stradale). 

La breve frase di una delle 

sere umano concepito nella 
sua misura pienamente terre 
stre. Tuttavia, il famoso regi
sta svedese non rinuncia a 
formulazioni (come quella ci
ta ta prima), che rischiano di 
essere ancora troppo generali, 
o generiche, in rapporto alla 
pregnanza del caso. Acuto e 
illuminante come studio d; 
una singola psicologia femmi
nile, liricamente teso nella 
riproposta di classici temi 
bergmaniani (la condizione 
senile), il film rinuncia a in
dicare qualsiasi legame, se 
non molto di scorcio, fra il 
malessere esistenziale degli 
individui e le contraddizioni. 
i dilemmi di una società da\ 
vero non cosi pacificata * 
« fuori della storia » come da 
certuni ci si immaginava (re
centi fatti insegnano). 

Di qui. forse, il peso spro
porzionato che. nell'economia 
narrativa, assumono le zone 

Abbiamo informato i let
tori, nei giorni scorsi, del 
>< cartello » costituito da un 
gruppo di società nazionali di 
distribuzione cinematografica 
(tra cui le maggiori),"con 1' 
intento di varare una politica 
di austerità « in relazione alla 
sfavorevole congiuntura, che 
ha pericolaci riflessi sull'in
dustria cinematografica». In 
sostanza si tratta della deci
sione di non scritturare au 
tori o attori che chiedano 
compensi troppo elevati, dell' 
impegno di opporsi a qualsia
si aumento del prezzo dei bi
glietti d'ingresso, e dell'offer-

i ta ai «divi» di partecipare 
ai rischi d'impresa attraver
so contratt i percentualizzati i 
agli incassi, | 

Sono proposti con cui è | 
facile concordare, visto che 
l'intero movimento democra
tico ha posto da tempo il 
problema delle vere e proprie 
rendite speculative che op
primono il cinema italiano e 
che lo hanno trasformato in 
qualche cosa di assai diverso 
da quello strumento culturale 
e popolare che dovrebbe e 
potrebbe essere. Di prezzi d' 
ingresso troppo alti la sini
stra. e il nostro giornale in 
particolare, hanno parlato da 
tempo, cosi come non è da 
oggi che stiamo denunciando 
i pericoli che sovrastano il 
nostro cinema, la morsa in 
cui lo stringono i gruppi di 
potere che controllano le 
grandi distributrici italiane 
(i cui nomi figurano in calce 
al documento di cui stiamo 
parlando), quelle americane e 
i grossi circuiti d'esercizio. 

Per quanto riguarda i com
pensi eccessivamente elevati 
di attori e autori (per non 
parlare di certi direttori di 
fotografia, sceneggiatori, mu
sicisti...) è persino troppo ta
cile r imandare alle posizioni 
che il nostro partito ha 
espresso da tempo sull'urgen
za di una riforma legislativa 
ohe apra la strada al cinema 
cooperativistico e a quello 
basato su « formule produtti
ve che comportino la parteci
pazione di autori, registi, at
tori e tecnici ai costi di pro
duzione ». 

Abbiamo, dunque, le carte 
in regola per affermare che 
l'iniziativa dei « grandi distri
butori » ci lascia perplessi. 

Anche se appare positivo, 
benché tardivo, il riconosci
mento di alcuni dei mali che 
affliggono il nastro cinema e 
lo s tanno trasformando, in 
parte anzi già lo hanno tra
sformato, in un intratteni
mento riservato a gruppi so
cialmente e culturalmente 
privilegiati, tuttavia nel co
municato di Titanus. Cineriz, 
Cidif, Euro. FIDA, Interfilm. 
Medusa. PAC (cui si è aggiun
ta la Stefano} Uni), non c'è 
traccia di una pur minima 
analisi critica dei guasti strut
turali della cinematografia 
italiana. Guasti di cui gli 
alti prezzi d'ingresso e i 
compensi favolosi di 

| blico che privilo»! la cultura 
. e le iniziative socializzanti. 

ci vuole una legislazione che 
consenta agli autori di espi:-

I niersi liberamente senza in-
| correre in pastoie censorie di 
| a'cun geneie. ci vuole un in

dirizzo per gli enti cinema-
' tografici pubbl.ci the ne tac-
| eia veri poli di angrc-razione 
| per nuove proposte reah/za-
I Uve, per formule produttive 
! originali, per iniziative che 
I mirino a sprovincializzare il 
j pubb'ico e a fornirgli quegli 

strumenti di conoscenza che 
oggi i mercanti gii sottrag
gono. 

Di tutto questo nel comuni
cato delle nostre « grandi » 

j non c'è traccia. 
' In poche parole, abbiamo il 
j fondato sospetto che di nien-
! t'altro si tratti se non della 

vecchia tattica di .(cambia
re tutto lasciando immutata 
la sostanza >•> con l'aggiunta 
di un'« austerità » concepita 
m tunzione dei propri inte
ressi. 

Umberto Rossi 

Solidarietà con 

i l cineclub 

«Primo Piano» 

dell ' Aquila 
L'AQUILA, 2d 

Vindiana, di Luis Bunue! 
sarà proiettato ugualmente. 
domani sera, secondo la pro
grammazione annunciata dal 
cineclub .< Primo piano » del
l'Aquila. malgrado la notifi
ca di chiusura, per «eseiv.-
zio abusivo di sala cinemato
grafica ». preannunciata al 
presidente Massimo Turco. 

Fondato e gestito da un 
gruppo di giovani ime!leuua-
li aquilani, «Primo piano-) è 
già alla vigilia della sua quar
ta programmazione, dopo aver 
offerto ai suoi soci una SJ-
ne di cicli cinenutogr.il it\ 
estremamente quahlicati. I-
nutile dire che tale attività. 
che oggi conta sul sostegno 
di circa 81K) so-'!, ca.itnu.sce 
m una città di provincia co 
me l'Aquila un notevole e 
qualificato contributo al rin
novamento e alla promozione 
tiilturale. Se ciò o un di to 
nanioscuito da tutte le for
ze democratiche e culturali. 
al contrario rappresenta, no
nostante la limitata ncettiv.-
ta del Uva le. una fastid.o. a 
spina nel fianco nei confimi 
ti dell'unica società che uè 
st'.sce le quattro .-ale pulii)'.-
die cittadine. 

Ci si augura, da pai pan. , 
d i e si t tatti solo di un equi
voco nella interpretazione 
della legge. Nuove adesio
ni sono intanto giunte 
alla manifestazione pubblica 
di protesta indetta per dome
nica mattina, da parte della 
LIACA. dei cineclub romani. 
dell'ARCI. delle ACLI e del 
Teatro Stabile dell'Aquila. 

reai \!7 

controcanale 
DALLE PARTI NOSTRE -

E' il titolo, questo, di un pro
gramma, in sei puntute, che 
la Rete 1 manda in onda, in 
prima serata, il giovedì. Con
dotto da Leoncarlo Settimel
li e dal suo Canzoniere Inter
nazionale, questo « Almanac
co di musica, teatro, stia-
menti e personaggi del mon
do popolare italiano » ci sem
bra, in linea di massima una 
iniziativa di un certo rilievo 
nel quadro, rimasto immobi
le per decenni, del mondo 
della canzone quale è sempre 
stato visto dalla televisione 
italiana. Intendiamoci: non e 
che la TV abbia di colpo sco
perto il folclore autentico e 
la canzone popolare, clic al
tre volte hanno in effetti 
trovato posto sul telescher
mo in orari generalmente po
meridiani; né e attribuibile 
soltanto ad una volontà uri-
formatrice » questa apertura 
della Rete I n temi e motivi 
che si riallacciano alla tra
dizione culturale «popolare». 

Molto più semplicemente la 
TV ha fatto propria quella 
esigenza, sempre più avverti
ta oggi e con tanta frequenza 
ormai espressa — si pensi so
lo. tra l'altro, ai Festival del-
/'Unità — du innumerevoli 
gruppi che sono espressioni 
musicali di base, di lavorare 
in direzione di un recupero 
e di una riproposta di quel
l'ampio. profondo filone rao-
presentato dalla cultura dei-

alcuni i le classi subalterne che e 

sue pazienti, che ha I aria di i oniriche: dove, tra l'altro. 1 
compiangere Sei. la oresunta 
guaritrice: Io spettacolo peno
so della miseria morale e sen
timentale del suo stesso am 
biente d'anziana moglie d! un 
collega esibisce il suo acerbo 
amante e l'amico di costui. 
mantenendo entrambi) : un 
tentativo di stupro subito, e in 
parte desiderato inconscia
mente: questi i segni e i mo 

autore non evita preoccupanti 
cadute di stile, tanto da somi-
g'iare quasi a un fiacco se
guace del maestro che creò. 
a suo tempo, // posto delle 
fragole. Quella che vediamo. 
del resto, è la versione ridot
ta di un'opera concepita (co
me Scene da un matrimonio) 
anche e in primo luogo per 

i la televisione. Donde il sospet-
ti vi che annunciano e solie- j to che. nel passag?io dal pie 
citano lo scatenarsi della cri- . colo al grande schermo, qual-
si. la q u a e per la protagon:- j che nesso profondo sia stato gì 

sacrificato a profitto di eie- zi sta prende anche forma d'un 
incubo ricorrente. 

L'affettuosa anveizia di un 
altro medico che. pur afflitto 
egli medesimo da problemi (è 
omosessuale, ha una certa 
e tà ) , cerca d; affrontarli con 
qualche ottimismo, non basta 
a frenare il passo di Jenr.v 
verso l'autodistruzione: rima
sta sola, d: domenica, la don
na ingurgita interi flaconi 
di p.llo'.e. L'arrivo dell'amico 
di cui s'è detto, messo m al
larme. la salva: più tardi, a-
vendo accanto quell'interlocu
tore solidale e comprensivo. 
nell'ospedale dove la curano. 
Jenny potrà condurre avanti 
l'esplorazione di se stessa ini
ziata già nei sogni che affol
lano la sua mente, durante Io j 
s ta to semiccmatoso. ! 

Sapremo così, con lei. del ì 
trauma costituito dalla tra.2.ca ! 
fine de', padre e deila madre: i 
del conseguente (o preceden- I 
te) complesso di colpa, legato ' 
anche a un vago rapporto edi- I 
Pico; deil'edueaz.one repressi- j 
va impartitale dalla nonna, j 
Tormentosamente. Jenny e-
rr.erze dal viluppo delle sue | 
angosce, assume consapevolez 
za. come divenuta più adulta. 
della dura realtà: l'estraneità 

attori e registi sono sintomo 
non causa diretta. Basterebbe 
riflettere sul fatto che gli 
alti cachet, come ha rilevato 
Io stesso Ugo Tognazzi in un' 
intervista, sono stati aumen
tati . spesso persino in modo 
artificioso, proprio da pro
duttori e distributori, che vi 
hanno visto un utile strumen
to anticoncorrenziale (verro 
le imprese « minori >) e un 
mezzo per la conquista di po
sizioni egemoni. 

In realtà le cause dello sta
to di crisi in cui versa il 
nostro cinema nascono dalla 
s t ru t tura speculativa e affa
ristica. dalla disgregazione 
culturale e professionale, da! 
progressivo distacco dagli in
teressi. dai problemi delle 
randi masse, dalla «separa-
onc ••> tra la maggior parte 

i delle opere e le battaglie che 

una cultura dominata. Que
sto «adequarsi >< della RAI-TV 

di mediazione da wrle della 
cultura oggi egemone al fine 

I di rapportarsi alla cultura 
folcloristica per negarla o. al 

! meglio, per renderla inoffen-
| stva. sottolineando del falcio-
i re — come avvertiva Grum-
! sci — solo gli «elementi pit-
i torcschi»: laddove CÌÌO è. in

vece. una dimensione della 
subalternità culturale clic de
riva dalla subalternità socia-

i le. economica e politica. 
Prendiamo, per esempio, la 

prima puntala di Dalle ìxir-
ti nostre, ancorché sia dar
telo presto per esprimere va
lutazioni nel mento del prò 
gramma. Ma osserviamo il 
metodo. Uno studioso atten
to del mondo popolare italia
no quale e Settimelli .si <• 
sempre sforzato, fuori dalla 
televisione, di analizzare le 
culture subalterne, nel scino 
che prima abbiamo detto, tn 
rapporto al dominio di clas
se e di verificare come le 
culture delle classi sfruttate 
siano un effetto di quel do-

I minio. Come procede Set-
j timclli, non sappiamo fino a 
I qual punto di sua iniziativa. 
i in questa trasmissione tele

visiva? Esattamente come si 
fa normalmente per i prò 
grammi di musica leggera: 
presentando i gruppi e t com
plessi, l'uno dopo l'alito, in-
terpretundo col proprio grup
po alcune canzoni, illustran
do e facendo illustrare la 
funzione e l'uso di alcuni in 
solili strumenti musicult (l'al
tra sera era di scena ." 
« pan>/}. Le radici d; quelle 
espressioni musicali popolar:. 

a tale domanda, che in te- l ti loro significato sociale r 
rità è piuttosto una afférma
zione dell'autonomia e delta 
egemonia open.;* e popolure. 
trova d'altronde riscontro in 
un'altra tmziativu. questa vol
ta della Rete 2 che. da mar
tedì sera, presenterà, con un 
incomprensibile parallelismo 

politico /ammesso pure chr 
di questo si possa parlare 
nel caso degli Yu Kung, un 
complesso modesto da tutti i 
punti di lista inspiegabil
mente inserito nel pror/ram-
mai. il loro rapporto con In 
realtà e con la gente, ieri e 

suicida. i"! programma ami- i oggi, rimanqono comp'cta 
logo, Italia beila mostrati 
gentile, addirittura tn otto 
puntate. 

Simili avvenimenti susci
tano profonde perplessi
tà. Se e vero, infatti, che la 
domanda di cui si parlava 
effettivamente esiste, e anche 
vero che ci troviamo di fron
te ad un'assunzione forte
mente enfatizzata ad opera 
del più formidabile strumento 
della cultura (e cioè dcllidct, 

I 

- menti più te spettacolari ». Mo- ì delle opere e le battaglie che aeua cuuura ieciuc «"'«»•-' ' 
! tivo che unifica ed esalta, i le grandi organizzazioni de- | Ioa,a> dominante la teievisio 

comunque, la qualità del nuo
vo lavoro di Bergman. l'inter
pretazione di L;v Ullmann. su
perba per evidenza totale e 

mocratiche. culturali e poli 
liche s tanno portando avan
ti per il rinnovamento del 
paese. Altro che calmiere per 

77C rii determinate espressio 
ni dei aiolglii», la cui nco- \ 
gnizione rischia di duenire \ 

per finezza di sfumature. Nel > le paghe dei divi! Ci vuole 
contorno, da citare Erland 
Josephson e Gunnar Bjórn-
strand. E da ricordare, come 
sempre. l'operatore preferito 
del cineasta. Sven Nykvist. 
che ha curato ia fotograf.a a 
colori. 

ag. sa. 

Al Capo dello Stato 
il primo volume 

dell'Enciclopedia del Novecento 

una sorta di sublimazione di 
i quelle espress.om che le rcn-

qualche cosa di ben diverso I da moflenite e addirittura 
per rivitalizzare il nostro ci- ! le tna^.:- ,comc «"? « s/,-'c°-J~,ma i ne», ali interno della SICSSK 

„ . ' , i cultura dominante. Vogliamo 
Ci vogliono strutture nuo- , dlTe cnc tutta questa otta

ve e rinnovate che consen- j zlone aue culture subalterne 
— doi>o che esse .-ouo ^cn.-
p:e state considerate dalle 
classi dominanti, a seconda 
dei casi, o uinfenorvì o • ne
gative» m quanto d.verse, al-

j tre — incenera il fondato <-n-
j spetto di ,'roinrsi rfi fronte 
I ad una complessa operazione 

j tano ai ceti popolari, alle 
; grand: organizzazioni di mas-
I sa di avere voce in capitelo. 
\ ci vuole un intervento pub-

mente nell'ombra, appena 
sfiorati talvolta itomc nel 
caso del gruppo di PomigVa 
no d'Arco): nessun tentatilo 

• t iene compiuto per sciogliere 
dei nodi elementari, le stesse 
motuazioni. per esempio, m 
ba-,c alle quali si propongo 
no alcune co-e piuttosto che 
altre. Che cosa vuol dire, ol
tre alla mera espressione ter 
baie, i* canzone d'impegno ci
vile, politico, sociale, crona
chistico. ecc. > '.' 

j Un tagl'O di di.>cor-o quale 
I quello proposto, ti'tre a raf

forzare quelle perplessità di 
cui dicci amo. non rende un 

] buon seri izio neppure alla di-
i ulgazione ài mas-.a della 

j musica popolare che. nel con-
a j testo di un programma dal 

j l'aria cosi dimessa, rischia di 
risultare perfino noiosa e di 
far rimpiangere fai pubblio 
televisivo messo improiiis-i-
mentc di fronte, e in questo 

j modo, ad una pur affascimn 
te realta mai prima sondata> 
le nefaste canzonette tutte 
« anema e core ». 

f. I. 

I 

J II Sindaco di Roma Argan 
I ha definito l'Enciclopedia Ita

liana « l'unica battaglia ail-
fondamentale tra lei e il ma- j turale vinta dalla cap.tale del 
rito, il distacco che. ne: suo: 
confronti, manifesta già ia 
figlioletta. Ma trova pure la 
forza di continuare a vivere. 
convintasi quanto meno, ne'.l' 
assistere a un tenero colloquio 
tra i nonni (lui è ormai sali" 
crlo deila tomba), che «l'a
more abbraccia tutto, anche 
la morte ». 

Con L'immagine allo spec
chio (ma il titolo originale. 
.4 faccia a faccia, era più sem
plice ed efficace). Ingmar 
Bergman ci si mostra accen
tuatamente rivolto, dopo Sce
ne da un matrimonio, dalla 
ricerca dell'» assoluto » verso 
quella del «relativo». L'ansia 
metafisica si direbbe che pas
si. qui, in secondo ordine ri

nostro Paese > nella cerimo 
nia con la quale è stato pre
sentato al Capo dello Stato 
il primo volume della Enci
clopedia del Novecento. La 
nuova opera pubblicata dal
l'Istituto della Enciclopedia 
Italiana in coincidenza con il 
cinquantenario della sua at
tività è centrata sui massimi 
problemi del secolo. Cinque
cento grandi monografie do
vute ai maggiori nomi delia 
cultura, della politica, delle 
attività sociali di tutto il mon
do inquadrano la problema
tica del novecento in manie
ra analoga a quello in cui 

la famosa « Encyclopédie > } 
illustrò i problemi dell'età il- j 
luministica. 

Alla cerimonia in Campido
glio sono intervenuti i mini
stri Malfatti e Bonifacio, il 
senatore Spadolini, e i dele- i 
gati delle Università di Berii- i 
no. Londra. Oxford. Parigi e ! 
Harvard e della fondazione j 
Nobel. 

Il Presidente dell'Enciclo- ' 
pedia, Aloss:. ha tracciato a 
grandi linee la storia del cin- j 
quantenario insistendo sulla ! 
autonomia economica e cultu- : 

rale dell'Istituto e prospettan- | 
do la necessità di adeguarne 
il capitale alla mutala dimen
sione operativa che ha visto 
un aumento di bilancio di 4 
volte in a anni. 

CicQX SNC 

HAI UN PROBLEMA 
DI LINEA? 

VUOI RIMANERE 
IN FORMA? 

HAI POCO TEMPO 
A DISPOSIZIONE? 

devi avere 
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